
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’iniziativa di costituire un Centro Regionale per la gestione 

integrata delle attività di catalogazione realizzate dai diversi soggetti 
competenti sull’intero territorio della regione Campania s’inscrive sullo 
sfondo del contesto normativo maturato in Italia dagli anni ’90.  

Gli obiettivi di semplificazione e decentramento amministrativo 
perseguiti in quegli anni dalle leggi cd. Bassanini riformano la Pubblica 
Amministrazione nelle sue articolazioni, inclusa quella dei beni culturali: 
nel campo che qui interessa,  il decreto attuativo  112/1998,  
nell’assicurare allo Stato la definizione delle metodologie di 
catalogazione, prevedeva anche forme di cooperazione con le Regioni 
(art. 149, comma 4, lettera e)).  

Tale orientamento veniva, poi,  confermato in sede di Conferenza 
permanente Stato – Regioni con la stipula di uno specifico accordo tra il 
MiBAC e le Regioni (1 febbraio 2001) che affermava principi di 
cooperazione e coordinamento metodologico ed operativo, con la 

 



previsione di costituire, in ciascun ambito regionale, un sistema 
informativo relativo ai beni culturali e ambientali  in cui integrare i dati 
raccolti a livello regionale sulla base di standard stabiliti dall’ICCD.  

La nuova legge di tutela (D. L. vo 42/2004) recepiva, quindi, tale 
prospettiva normativa,  assegnando al MiBAC la competenza in materia 
di catalogazione con il concorso delle Regioni e degli EE.LL. (art. 17) ed 
estendendo il campo degli eventuali accordi ad altri soggetti quali 
Università, Enti ecclesiastici, Enti locali ed altri soggetti pubblici e privati 
(art. 118). 

E’ su queste basi che Direzione Regionale BCP Campania e 
Regione Campania sottoscrivono, nell’ottobre del 2005,  un Protocollo 
d’Intesa finalizzato alla costituzione del  “Centro Regionale Campano per 
la Catalogazione e la Documentazione dei Beni Culturali e Paesaggistici” 
ed alla realizzazione di un “Sistema Informativo per la Catalogazione e la 
Documentazione dei Beni Culturali e Paesaggistici della Campania”.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si tratta di un accordo  redatto nel solco dello schema 

appositamente predisposto dall’ICCD,  con gli indirizzi strategici, gli 
obiettivi specifici – programmi di catalogazione coordinati; programmi di 
digitalizzazione di banche dati, etc. – ed i criteri  regolatori dei rispettivi 
diritti ed ambiti di competenza. 

L’intesa concordava, inoltre, la scelta della piattaforma tecnologica 
nella quale operare: un prototipo di sistema informativo che proprio in 



quegli anni veniva messo a punto, nell’ambito di un progetto 
sperimentale finanziato dal MIUR (PON 2000-2006), dal Consorzio 
Glossa (un soggetto misto costituito dall’ Università Federico II insieme 
alla Selfin s.p.a.), progetto al quale la Direzione (allora Soprintendenza) 
Regionale aveva aderito nel 2001, iniziando una collaborazione ancora 
attuale.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il progetto C.R.B.C. prevedeva, infatti, la collaborazione tra l’allora 

Soprintendenza Regionale, le Soprintendenze territoriali ed il Consorzio 
Glossa per la realizzazione dell’architettura e la sperimentazione di un 
ambiente tecnologico per la gestione integrata degli archivi catalografici 
delle Soprintendenze, destinati ad integrarsi  in un unico Sistema 
Informativo con i dati catalografici e cartografici prodotti dalla Regione e 
dagli Enti locali, secondo criteri di garanzia e di sicurezza dei dati. 

 
 
 
 



Voglio sottolineare che il progetto C.R.B.C. non nasce come 
episodio isolato, ma si innesta su precedenti esperienze maturate in 
Campania per l’esigenza di mettere a punto strumenti tecnologici efficaci 
per la produzione e, soprattutto, per la gestione di materiale catalografico 
e documentario.        

Iniziative che risalgono all’epoca post-sisma del 1980, quando 
appositi finanziamenti (cd. giacimenti culturali ex L. 41/86, art. 15) 
permisero la realizzazione di progetti di catalogazione informatizzata, tra 
i quali ricordo il progetto Neapolis (su Pompei e area vesuviana) e il 
progetto Eubea (su Napoli e Campi Flegrei), realizzati con applicazioni 
all’avanguardia. Esperienze poi evolutesi in sistemi informativi più 
moderni, tra i quali cito a mo’ di esempio SELMO (1987-1990) - per il 
recupero delle banche dati pregresse – ed ARTIN poi confluito nel 
S.I.A.V. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
Sulla base delle pregresse esperienze, il progetto C.R.B.C. sviluppa 

un sistema informativo avanzato, basato su piattaforma DB2 e MySQL, 
accessibile via Internet, progettato per un archivio centralizzato con 
possibilità di installazioni periferiche.  

Un software applicativo denominato C.O.V.O. ( acronimo di Castel 
dell’ovo, sede della Direzione Regionale e del Centro di catalogazione) 
articolato in 4 aree funzionali - ACCESSO AL SISTEMA - AREA 
NORMATIVA – AREA OPERAZIONALE – AREA VALIDAZIONE - 
consente l’intero processo catalografico (definizione dei tracciati, 
implementazione, gestione, consultazione e fruizione) con riferimento 
agli standard dell’ICCD.  

L’ACCESSO AL SISTEMA, tramite chiave utente/password, 
organizza gli utenti secondo Ente di appartenenza e ruolo, con 
conseguente determinazione delle funzioni attivabili (secondo il ruolo) e 
dell’ambito di competenza (secondo l’Ente). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Nell’area NORMATIVE sono caricati ed aggiornati i tracciati 
catalografici e le strutture di controllo (vocabolari e liste terminologiche), 
con la possibilità di definire ulteriori strutture personalizzate per 
specifiche esigenze.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’AREA OPERAZIONALE consente le funzionalità propriamente 
operative - creazione e monitoraggio di interventi di catalogazione, 
assegnazione numeri di catalogo, compilazione di schede ed allegati, 
incremento delle liste di autorità, importazione ed esportazione di schede 
in formato ICCD - mentre il controllo scientifico e la vidimazione delle 
operazioni, assolto automaticamente dal data-entry per gli aspetti formali 
e sintattici, viene gestito nell’ AREA VALIDAZIONE: qui le schede  
“chiuse” potranno essere “validate” dal responsabile o respinte e 
rimandate “in eccezione” al catalogatore per le necessarie modifiche.  

 
 



Ricerca ed estrazione di una scheda  
con relativo posizionamento 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Infine un modulo di FRUIZIONE consente, ad utenti accreditati 

esterni, la visualizzazione limitata della banca dati attraverso una ricerca 
guidata secondo criteri più o meno selettivi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Il Sistema così concepito è andato implementandosi grazie a 
successive campagne di attività, che hanno previsto il recupero, la 
normalizzazione e/o l’aggiornamento di banche dati pregresse ovvero 
l’implementazione di nuovi dati catalografici a seguito di specifici 
progetti svolti dal MiBAC o dalla Regione Campania, d’intesa o in  
autonomia. 

In rapida sintesi, si illustrano i progetti più significativi finora 
realizzati. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’insieme dei risultati di queste ed altre attività ha realizzato un 

patrimonio catalografico della banca dati del CRBC ammonta a  ca. 
500.000 schede, per oltre 1.000.000 di dati complessivi (risorse 
multimediali, documenti, etc.) dei quali si mostrano alcune percentuali.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il quadro presentato credo che abbia dato conto, per quanto 

sinteticamente e per excerpta, del lavoro svolto in questi anni di attività 
dal Centro di Catalogo Regionale.  

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Resta, a questo punto, da mettere in luce criticità e prospettive, che 

in questo caso mi sembrano strettamente interrelate. Le prospettive di 
continuità e consolidamento dell’attività intrapresa vanno scandite su una 
duplice direttrice, che potrei definire strutturale ed operativa. 

Sul piano della struttura, sarebbe necessario un’evoluzione della sua 
fisionomia in grado di garantire stabilità, senza la quale risulta difficile 
impostare efficacemente una programmazione veramente coerente delle 
attività. In quest’ottica, sarebbe auspicabile che l’esperienza del 
Protocollo DRBCP e Regione Campania del 2005 evolvesse dallo stato di 
semplice intesa, resa operativa grazie alla sinergia  dei soggetti coinvolti, 
verso una fisionomia giuridica precisamente definita, atta a assumersi il 
ruolo di programmare e gestire gli interventi in materia di catalogazione e 
documentazione del patrimonio. 

Prospetto riepilogativo degli utenti del C.R.B.C. 



Sul piano operativo,  l’esperienza del Centro di Catalogo Regionale, 
sorto in preciso contesto storico e normativo, con l’elaborazione del 
Sistema Informativo che realizza e gestisce la banca dati, deve ora 
confrontarsi con la nuova prospettiva aperta dall’ICCD con lo sviluppo 
del Sistema Informativo centralizzato SIGECWEB. Se l’istanza di 
realizzare un catalogo nazionale non va discussa, resta tuttavia da 
governare il delicato processo di interazione, che attualmente vede, di 
fatto, coesistere due piattaforme tecnologiche ed un duplice livello di 
gestione delle attività catalografiche che hanno luogo sul territorio.  

Nell’ottica di affrontare consapevolmente la complessità di questo 
processo, la Direzione Regionale e l’ICCD hanno avviato da alcuni mesi 
un serrato confronto volto, da un lato, a conoscere e promuovere presso le 
Soprintendenze l’uso del SIGECWEB, dall’altro impegnandosi ad un 
monitoraggio delle rispettive  banche dati, con l’obiettivo di giungere ad 
un allineamento dei dati come base per una futura, auspicabile 
interoperabilità tra i due sistemi. Si tratta di un discorso prodromico, la 
cui fattibilità, sul piano tecnico e su quello operativo e programmatico, 
risorse incluse, va naturalmente verificata ma potrebbe costituire, allo 
stato, un concreto modello di attuazione dell’articolazione duale tra 
catalogo nazionale e regionale. 
 
* Il progetto e le attività connesse sono frutto del lavoro di molte persone – come dettagliatamente riportato 
nella tabella di seguito - che mi sembra doveroso in questa sede ricordare.  
 

Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Campania Miriana Pezzullo, Floriana Miele 
Maria Rosaria Nappi, Lorena Jannelli 

Regione Campania Nadia Murolo, Roberto Fiorentino 
Soprintendenza Speciale per il patrimonio  storico, artistico ed 
etnoantropologico e per il Polo Museale della città di Napoli 

Fernanda Capobianco, Luisa Martorelli 

Soprintendenza per i beni architettonici, paesaggistici, storici, artistici ed 
etnoantropologici di Napoli e provincia 

Patrizia Di Maggio, Paolo Mascilli 
Migliorini 

Soprintendenza Speciale per i beni archeologici  di Napoli e Pompei                                       Floriana Miele, Annamaria Sodo 
Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici di Salerno e 
Avellino 

Giovanni Villani, Annunziata Muollo 

Soprintendenza per i beni storici, artistici ed etnoantropologici di 
Salerno e Avellino 

Giuseppe Muollo, Antonella Cucciniello 

Soprintendenza per i beni archeologici di Salerno, Avellino, Benevento e 
Caserta  

Andrea Garelli, Raffaella Bonaudo  

Soprintendenza per i beni architettonici, paesaggistici, storici, artistici ed 
etnoantropologici di Caserta e Benevento 

Giuseppina Gallucci 

Consorzio Glossa Bruno Frangipani, Rosaria Preziuso, 
Silvia Cesarano, Simona Simola, 
Rosario Maresca, Gianluca Sorrentino, 
Amedeo Travaglione, Iuno Orlacchio, 
Davide Rapillo 

 


